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La vita appesa a un giudice.
Succede quando si è affetti da
malattierare,valutateincurabi-
li dalla medicina ufficiale. Co-
me la piccola Sofia, tre anni e
mezzo, affetta da leucodistro-
fiametacromatica, che porta a
progressivaparalisi e cecità.
Sudi lei la curaVannoni - inie-
zioni di cellule staminali me-
senchimali -messaapuntonei
laboratori Stamina di Brescia,
aveva portato a sorprendenti
miglioramenti.Ma dopo il pri-
motrattamen-
to, un giudice
diFirenzeave-
va imposto di
interrompere
la terapia.
Troppeleper-
plessità del-
l’Aifaedelmi-
nistero,suSta-
mina è stata
aperta un’in-
chiesta. Il ca-
so è arrivato
in televisio-
ne, alla tra-
smissione Le
Iene, ne ha
scritto pure
Celentano. E
lunedì un al-
tro giudice ha
datoilvialibe-
ra alla terapia
per Sofia: la
piccolapotràcurarsi con ilme-
todo Vannoni negli Spedali di
Brescia.
Altramalattia, stessa richiesta,
sentenza opposta. Ieri, a Tori-
no,lacorted’Appelloharifiuta-
toilmetodoVannoniaunadon-
na colpita dal morbo di Nie-
mann Pick. E pensare che sol-
tantopochigiorniprima,lostes-
so tribunale, l’avevaautorizza-
ta al fratello della donna. Il pa-
dre, Luigi Bonavita, si dice
«esterrefatto».
Tribunalechevai, curachetro-
vi. Ilmottovaleancheper ima-
lati di tumore che scelgono di
curarsi con il metodo Di Bella.

In questo caso, dopo la speri-
mentazionedel1998chenede-
cretò l’inefficacia (e dunque la
nonrimborsa-
bilità daparte
delsistemasa-
nitario), nelle
aule di giusti-
zia si discute
se concedere
omeno i soldi
spesi per i far-
maci. Fra
provvedimen-
ti d’urgenza,
sentenze passate in giudicato,
appelli e ricorsi in Cassazione,
sonocentinaiaicasiarrivatinel-

leauledigiustizia.Esonoquin-
dici anni che la legge non è
ugualeper tutti. C’è chi ottiene

la terapia gra-
tis subito, chi
la «vince» in
appello, chi
devesudarefi-
no allaCassa-
zione. Al con-
trario, chi de-
ve pagare tut-
toditascapro-
pria, nono-
stanteilreddi-

tobasso.Clamorosaerecentis-
simalavicendadiFloraNardel-
li,49anni.Lacorted’Appellodi

Bologna (sentenza di po-
chi giorni fa) ha richiesto alla
donna113milaeuro,isoldispe-
si per curarsi da un mieloma
con la cura Di Bella, dopo che
unasentenzadel2006avevain-
vece stabilito che aveva diritto
allecure.Neivarigradidigiudi-
zio i «giudici oncologi» sono
unocontrol’altro.«C’èchipren-
de inconsiderazioneuna legge
del1996cheammetteleprescri-
zionioff label, ossia fuoripron-
tuario - spiega l’avvocatobolo-
gneseCristinaBergamini-ec’è
chi proprio non la considera
(DiBellaprescrivemedicineoff
label)».Eancora: ci sono togati

che si affidano a periti medici
pervalutareseilpazienteeffetti-
vamentehaavutounmigliora-
mentoconla terapiadiscussae
chi invece la boccia tout court,
improvvisandosi oncologo.
A Cosenza, il 16 luglio scorso,
un malato ha ottenuto il rim-
borso della terapia in appello,
dopochelarichiestaglierasta-
ta rigettata in primo grado.
L’uomo, colpito da un tumore
delnasoedellagolainoperabi-
le,avevapresentato,comepro-
va di riduzione del tumore, gli
esami eseguiti allo Ieo, l’Istitu-
tooncologicodiUmbertoVero-
nesi.
Nel caso del metodo Di Bella
puòesseredeterminante risie-
dere in Puglia. Per risparmiare
lespesedei ricorsi in tribunale,
la Asl di Taranto, dal 2007 al
2012, hadiramatouna circola-
re ai distretti sanitari chieden-
dodidistribuiregratuitamente
ifarmaci«aicittadinichenefac-
ciano regolare nonché certifi-
cataeappropriatarichiesta,vi-
stoche«laquestionedellacura
Di Bella è per questa azienda
una problematica non ancora
risolta».EaFoggia,MyriamIn-

fede, 37 anni, ha ottenuto il ri-
sarcimento della terapia, per-
ché«ifarmaciutilizzatisonoap-
provatidall’Aifae regolarmen-
te in commercio».
Equandolesentenzedeimala-
ti di tumore arrivano in Cassa-
zione?Lepiù recenti, del 2011,
affermano che «non compete
aigiudiciinterferireconledeci-
sionipresedagliorganitecnico-
scientifici dello Stato». E così,
anche davanti a remissioni da
metastasi, i giudici scrivono
che «il signor tal dei tali non
avrebbe dovuto curarsi con la
cura Di Bella perché nel ’98 si
decise chenon funzionava».

Comincia nel 1963, la ri-
cerca di Luigi Di Bella sul
cancro. Nel 1977 introduce

la «somatostatina», vol-
taacurareicosiddet-

ti tumori solidi.
Di Bella sostie-
nedipoterpre-
venire la for-
mazione del-
lemetastasi. Il
metodo viene
definito «multi-

terapia»esicom-
pone di farmaci, or-

monievitamine. Ilmedi-
co dichiara di aver risolto
10mila casi di tumore senza
effetticollaterali,malepub-
blicazioni scientifiche sono
insufficienti.Ilcasomediati-
co esplode e un sondaggio
del1998rilevache l’85%de-
gli italiani è favorevole alla
terapia.Nel2003, laCamera
dei Deputati approva un
una nuova sperimentazio-
nedelmetodo;dueannido-
po, l’IstitutoSuperioredella
Sanitàloboccia.IlMDBèdi-
vulgatosuinternetgrazieal-
la fondazionedei suoi figli.

METODO DI BELLA
Tra i pazienti con un
tumore c’è chi ottiene
sostegno gratis e chi no

113mila

LA TERAPIA

Quel «cocktail»
contro il tumore
nato 50 anni fa

Il costo di setteanni di cu-
ra Di Bella. Per la corte di
Bolognaunapazientedo-
vrà versarli alla Asl

MEDICINA E GIUSTIZIA Nei tribunali decisioni contraddittorie

Giudice che vai, cura che trovi
Caos sulle terapie per sentenza
Il caso più recente: i magistrati di Torino negano a una donna affetta da un raro morbo
il rimedio concesso al fratello.Ma sono centinaia i destini di malati appesi a un verdetto

A SOFIA SÌ
AD ALTRI NO
Il sì del
giudice alla
cura con le
staminali è
arrivato per un
ragazzo affetto
da morbo di
Niemann Pick
ma non per
sua sorella


